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LA VOCE      DEL BRUNONumero 5 - LVB 20
Numero di Maggio 2010 — Speciale Intercultura

Ciao a tutti! Dopo innumerevoli viaggi il 
giornalino è tornato, più multietnico e 
colorato che mai! In questo  numero 
s p e c i a l e , t o t a l m e n t e d e d i c a t o 
all’Intercultura, troverete i reportage delle 
nostre esperienze e molto altro ancora… 
Non saranno i soliti noiosi resoconti delle 
gite scolastiche, di visite a musei o di 
vacanze trascorse in una qualche isola 
tropicale semideserta (che siamo costretti a 
fare fin dalle scuole elementari!); troverete, 
invece, raccontate dai nostri compagni, 
alcune interessanti esperienze di scambi 

culturali, impressioni su altri paesi, quadri 
del nostro piccolo “stivale” visto attraverso 
occhi diversi…
E allora lasciatevi trascinare dalla lettura 
immaginando luoghi lontani ma allo stesso 
tempo vicini e uniti, perché piccoli ma 
indispensabili pezzetti (come tutti noi!) di 
quella grande macedonia che non avrebbe 
lo stesso sapore se mancasse anche 
soltanto un ingrediente.

La Redazione
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Grazie a due diversi  progetti di Intercultura il Liceo Scientifico Giordano Bruno ospita quest’anno due exchange student: 

Camila, paraguayana, frequenta il quarto anno e Marley, australiana il 2°quadrimestre del 1°anno. Siamo lieti di 

presentarvele e speriamo che anche a qualcuno dei nostri studenti venga il desiderio di partecipare a queste iniziative che 

mettono in primo piano l’ospitalità in famiglia, le lingue e le civiltà straniere, il volontariato e le attività culturali.

La WEP (World Education Program) è un’ 
organizzazione internazionale che promuove scambi 
culturali, educativi e linguistici nel mondo, è nata nel 
1988 dal desiderio di tre exchange student, reduci da 
un soggiorno in America, di poter offrire ad altri 
ragazzi la possibilità di vivere la stessa ineguagliabile 
esperienza. Opera in 20 paesi.

La ADF (American Field Service), nata nel 1914 
come servizio volontario di ambulanze, oggi 
opera in 50 paesi con programmi che vanno 
dal volontariato alla cultura accademica.

CAMILA
Dopo soli sei mesi Camila Gonzalès Belem, studentessa di 4H, 
è in grado di scrivere la propria presentazione in italiano

! Ciao! Io sono Camila, ho 18 
anni e vengo da Asunciòn, Paraguay.
! Sono venuta con Intercultura 
(AFS) a frequentare l’anno scolastico 
2009/2010 in Italia. Abito nella casa 
di una famiglia italiana che ha deciso 
di ospitarmi per"tutto l’anno.
! Tra le mie preferenze ho messo 
l’Italia perché volevo conoscere 
L’Europa e una lingua che non sia né 
Inglese, né Tedesco. In particolare ho 
scelto  questo paese, perché è 
famoso per i posti bellissimi, la lingua 
e il cibo buonissimo =)
! Prima di venire, nel dire “Italia” 
la prima cosa che mi veniva in mente 
era: Italia = pasta, pizza, mafia (Il 
Padrino), e bei ragazzi! Ha, ha… 

! Adesso ho visto che il paese è 
ricco di storia, cultura e bellezza.
! Anche se è la mia prima volta in 
Europa, per fortuna non è stato 
proprio uno shock"  culturale, perché 
il vostro modo di vivere non è cosi 
diverso dal nostro. Per esempio il 
magiare è abbastanza simile, la 
lingua e la cultura anche! Certo che 
negli orari noi non siamo proprio 
puntuali…
! A b i t o q u i d a s e i m e s i e 
non" "smetto mai di meravigliarmi per 
tutto quello che c’è da conoscere 
(strabello!). Qui ho visto per la prima 
volta la neve, le montagne e ho 
anche imparato a sciare (che 
figata!). E’ un’altro mondo, dove ci 

sono sei mesi d’inverno all’ anno 
(freddo, freddo, freddooo!)
! Dello scambio a me piace un 
sacco questo: conoscere  una nuova 
cultura e far conoscere un po’ della 
mia. Ti fa vedere il mondo"in maniera 
diversa. C’è anche il fatto di andare 
lontano da casa e dovere cominciare 
una nuova vita dal nulla, dove non 
conosci nessuno e non capisci niente. 
Ti aiuta a crescere, maturare e ad 
aprire la mente a sempre a nuove 
cose. Una bella esperienza…
! Ora che capisco, parlo, penso e 
sogno in italiano, ora che ho una 
vita, non riesco a nemmeno ad 
immaginare"  che fra quattro mesi 
dovrò tornare a casa… l’ altra mia 
casa!

Volendo saperne di più abbiamo rivolto a Camila qualche domanda

! LaTes ta ta : Come se i s ta ta 
i n f o r m a t a d e l l ’ i n i z i a t i v a d i 
Intercultura?
! Camila: I miei si erano informati 
e avevano sentito e proposto a mio 
fratello più grande un’esperienza di 
Intercultura nel 2004! Lui ha fatto 
uno scambio con la Germania 
nell’a.s. 2005/2006 e da quel 
momento sapevo che lo volevo fare 
anch'io, e poi AFS è famoso da noi, 
e negli ultimi anni ho sentito che 
tantissimi ragazzi lo fanno e tanti 
anche vengono in Paraguay. Noi 

avevamo ospitato due ragazzi 
tedeschi, un maschio, quando il 
primo dei miei fratelli era andato, e 
una ragazza quando è andato il 
secondo! L’ altro mio fratello, infatti, 
è s t a t o i n A u s t r i a n e l l ’ a . s . 
2008/2009. Due mesi dopo che lui è 
tornato sono partita io!
# LaTestata: La tua motivazione 
personale?
! C a m i l a : H o p a r t e c i p a t o  
pr incipalmente perché io amo 
viaggiare, conoscere e parlare tante 

lingue, mi è sempre piaciuto un 
sacco! Allora sono strafelice:)
# LaTestata: Come hai trovato la 
scuola italiana?
! Cami la : Hmmm…la s cuo la 
italliana è tanto più severa della 
nostra, avete le interrogazioni orali, 
noi no! E il discorso voti è anche un 
po’ diverso! Qui sono tanto esigenti 
ed è così difficile che tutti gli italiani 
sembra che vivano per la scuola, 
sempre stanchi e stressati, perché è 
troppo!!! Voi fate un anno di scuola 
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in più, è avete questo fatto di essere 
bocciati che noi non abbiamo.
# LaTestata: Che cosa succede 
quando uno studente va male a 
scuola in Paraguay?
! Camila: Di solito se non arrivi 
alla sufficienza ripeti la verifica fino 
ad averla o altrimenti cambi scuola e 
vai a una più facile!
! LaTestata: A parte l’anno in più 
p e r c h i f r e q u e n t a l a s c u o l a 
secondaria superiore, ci sono delle 
differenze nell’organizzazione dei 
cicli scolastici?
! Camila: Voi avete tre cicli:  
elementari, medie e superiori. Noi 
abbiamo semplicemente sei anni di 
elementari e sei di superiori e 
NIENTE maturità, finisce la scuola e 
basta!

! LaTestata: E’ difficile entrare 
all’Università?
! Camila: Dipende da cosa studi e 
in che università vuoi entrare. Devi 
f a r e u n e s a m e d i i n g r e s s o 
abbastanza difficile, soprattutto in 
una università statale!
! L a T e s t a t a : P r e s t o s a r a i 
all’Università, hai deciso che cosa 
farai?
! Camila: Io torno e devo fare l’ 
università, ma non so ancora cosa 
studiare o in che ramo voglio 
lavorare per il resto della mia vita! 
devo ancora pensarci! Ha,ha!
# LaTestata: Hai scritto che la 
nostra cultura e modo di vivere non 
sonp cosi diversi dai vostri. Ci spieghi 
meglio?

! Camila: Ci sono cose diverse 
ovv i amen t e , ma non t roppo , 
sarebbero dettagli… il carattere delle 
persone, per esempio: la gente è 
tanto più aperta da noi! E’diverso il 
modo di divertirsi, di andare a 
scuola, che può essere anche 
divertente… non solo studiare!!! La 
quantità di attività che si organizza a 
scuola! Per noi, andare a scuola è la 
migliore epoca della vita! Perchè poi 
l'università è studiare un sacco e 
anche lavorare! Non è più lo 
stesso…
# LaTestata: Grazie, Camila, ci ha 
fatto veramente piacere conoscerti!

ACCADE     DA NOI

Il nostro Liceo ospiterà per tutto il 2°quadrimestre una studentessa australiana grazie ad un progetto 

di Intercultura.

MEET MARLEY RA DAVIS - a WEP exchanger from Australia

# It all started with the very 
familiar sound of school back home, 
Cairns, Australia. Students shoving 
and pushing, bells ringing and 
teachers yelling. Another ordinary 
day of school yet to pass by.
! Casually arriving to my “form” 
class, a class dedicated to all the 
latest news, I took a seat and 
listened. Amongst the mumbled 
words of Mr Camp something 
grabbed my attention:
! “OK…if anyone wants to be an 
exchange student with WEP, there’s 
a meeting on at the school library, 
this Saturday at 9am”.
! Those words were the first I 
heard of an adventure to come…
! After lots of persuasion, my 
parents agreed to at tend the 
meeting. It wasn’t long after, that I 
found myself at the airport. At 2 am 
in the morning, running through the 
passing cyclone, I clasped my 
suitcase tight and stared at the 
awaiting check-in. Time flew by as I 
organizes flights and treated myself 

to an oily hash brown. With tears 
flooding the eyes of my family and 
friends I too cried and eventually 
said goodbye.
# The plane journey seemed like 
months. For two days my routine 
consisted of sickening plane food 
and 10cm to move. It was terrible!
! When arriving in Italy, I felt 
relieved but at the same time sad 
and tired. I had left my family, I had 
left my friends, I had left my home. 
Finally arriving at the hotel in 
Verbania, I slept like a dead man – 
at least until I woke up… In the dark 
night I lay awake, waiting for my 
body to adjust to the new zone. It 
was difficult, but gradually, as days 
passed, I became more intact with 
the Italian routine and felt more 
comfortable with my decision. Life in 
Italy was new and exciting. The 
waiters fed me lots of yummy food, 
the shop assistants laughed at my 
mistakes and I was making new 
friends.

!
Regardless 
of all this, 
as Saturday 
c a m e , I 
grew nervous. What was my host 
family like? Will they like me? Will I 
be able to stay happy? Will I make 
new friends or will I be homesick? 
My mind filled with both “bello” and 
“brutto” thoughts.
! Now I know it’s neither worse, 
nor better. It’s just different. The 
school is so different, so difficult and 
cold… The people are so nice but 
it’s difficult to have a conversation. 
There is snow, not rain. We stay in 
the same class and don’t move. We 
eat lunch at home. We don’t have 
any easy subjects – except for 
English or German. Everything is 
different! My host family is so nice 
and I feel happy to have this unique 
opportunity. Every day I wake up to 
an alien world. It’s difficult but an 
experience worth doing!
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L’EPOS PERSONALE DI MAURIZIO, UN EX-ALLIEVO

ACCADE     DA NOI

! Ciao a tutti! Mi chiamo Maurizio ed ero anch’io uno 
studente del mitico Bruno, qualcosa come una dozzina di 
anni fa ormai! Siccome, potrete immaginare, da allora 
leggo il vostro giornalino su base quotidiana – all’epoca 
“La Voce del Bruno” era l’allegorico “l’Ape-riodico” – so 
che quest’anno ci sono tra di voi due exchange 
studentesse, e per questa ragione vi ritrovate a leggermi. 
La mia quarta liceo infatti, a dire il vero, non l’ho fatta al 
Bruno ma negli States, nella leggendaria Chaparral High 
School di Scottsdale, Arizona. Oggi, siamo abituati, con il 
teletrasporto, Skype, i viaggi spaziali, le scope volanti, 
Messenger e iPhones, iPad, e i-Gadgets di ogni tipo, a 
parlare con il cugino a Sidney come se fosse seduto sul 
divano in soggiorno… all’epoca era un po’ come 
catapultarsi su un altro pianeta. Penso però che ancora 
oggi, forse, per chi nasce, cresce e si ritrova a vivere nella 
stessa città che non sia una metropoli internazionale, come 
possono esserlo magari Milano o Roma, prendere un 
aereo una mattina presto di agosto – fare un volo 
transoceanico che magari è anche il primo di questo tipo, 
come lo era per me – e scendere da questo, dieci-dodici 
ore dopo, in un aeroporto che è più grande del Quartiere 
Carpenedo-Bissuola, con 35 gradi all’ombra, trovarsi ad 
attraversare strade che in confronto Corso del Popolo pare 
la nostra via Baglioni, e così, in un attimo, dirsi che si è in 
America… forse rimane un’esperienza emozionante. Se 
poi, a questo, ci aggiungete che più o meno (in)
consciamente avete deciso, una volta che partite per un 
exchange program, di non ritornare a casa per un anno – 
non so quanti di voi a 16 a n n i – a b b i a m o g i à 

viaggiato oltreoceano 
o abbiano cambiato 
casa o Paese – ma 
insomma, un po’ ve 
la fate sotto (anche 
se magar i con i 

vo s t r i c o m p a g n i , 
p r i m a d i p a r t i r e , 

minimizzate). Questo 
però è solo all’inizio, 
perchè poi vi ambientate 
presto… 
!L’idea di partire per gli 

States venne dai miei 
gen i tor i e m i fu 
proposto come uno 
stimolo  a viaggiare 

e imparare una 
l i n g u a e u n a 

cultura nuove (anche se in Inglese già me la cavavo 
abbastanza). Ricordo che all’inizio ero un po’ titubante: da 
un lato mi attraeva molto l’idea di andarmene in America, 
ma dall’altro mi spaventava proprio la durata di un anno e 
il fatto che, l’anno successivo al mio ritorno, con la 
Maturità, forse avrei avuto delle difficoltà. La farò breve, 
dicendovi che erano (sono) solo paure. E’ ovvio che al 
vostro ritorno, durante l’estate, dovrete studiare un po’ se 
ci tenete alla vostra media, ma l’esperienza di un anno 
all’estero durante il liceo e’ impareggiabile, e se fossi in 
voi, ci penserei un po’ su,  dopo che avrete finito con me, e 
magari comincerei a lavorarmi mamma e papà per il 
prossimo anno…
! Di quell’anno conservo un sacco di bei ricordi e 
ovviamente, il mio inglese, che oggi e’ diventato la mia 
lingua quotidiana, oltre ovviamente, al piacere di 
viaggiare. Il ricordo più bello forse è l’esperienza di 
convivenza con la mia host family. A Scottsdale, che e’ in 
mezzo al deserto del Midwest, avevamo la piscina in casa 
e ricordo che io e il mio host brother, Ian, eravamo 
costantemente in acqua dopo essere ritornati da scuola, 
mentre Joyce, la madre di Ian e mia host mother, 
s’incazzava perché non facevamo niente per aiutarla a 
tenere in ordine la casa… ma poi puntualmente si finiva 
con una torta o davanti ad un film.
! La ricchezza che l’anno d’Intercultura mi ha dato 
invece è più difficile da descrivere nei particolari, perché 
penso che tutto quello che è venuto dopo sia legato in un 
qualche modo ad essa. Dopo il liceo infatti, proprio per 
essere stato da solo fuori da casa per un anno, continuare 
a vivere con i miei mi divenne un po’ stretto, e così partii 
alla volta di Pisa, dove intrapresi Ingegneria Elettronica (eh 
vabbé, potevo scegliere il tunnel della droga direte voi, 
forse sarebbe stato più semplice…). E da lì, poi, con una 
tesi di laurea in Neuroscienze, sono finito a Tel Aviv, da 
dove adesso vi sto scrivendo, e dove sto completando il 
mio dottorato in Computational Brain Science. E proprio da 
qui, in Israele, che con il senno di poi, vi posso confermare 
quanto importante sia ora conoscere non solo l’inglese ma 
anche una o altre due lingue in più, e fare della cultura e 
del viaggio, un valore e un epos personale. E 
probabilmente non sarei qui ora a godermi la vista di 
grattacieli e spiagge o a viaggiare regolarmente 
partecipando a congressi per il mondo, se non sapessi 
l ’ i n g l e s e e n o n a v e s s i q u e l l ’ e n t u s i a s m o e 
quell’intraprendenza che quella quarta liceo all’estero mi 
hanno dato.

Mi chiamo Maurizio De Pitta’, studente al 
Bruno tra il 1993 e il 1998 con la parentesi di 
un anno, perché ho fatto la quarta liceo negli 
Stati Uniti come exchange student. Dopo la 
laurea in Ingegneria Elettronica a Pisa, mi sono 
trasferito all’Universita’ di Tel Aviv (Israele), 
dove sto completando i l dottorato in 
Neuroscienze Computazionali.

I am Maurizio De Pitta’, and I was a student at 
“The Bruno” between 1993 and 1998, but I did 
my Junior year in the U.S. as an exchange 
student. Following my master in Electronic 
Engineering at the University of Pisa, I moved to 
Israel to pursue my PhD in Computational 
Neuroscience at Tel Aviv University.
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La normativa di base è 
contenuta nell art.192 
del D.Leg.297 del 1994 
( Te s t o U n i c o s u l l a 
scuola) e la materia è 
stata poi ripresa in tre 
success ive Circolar i 
Ministeriali, la n° 181 
del 17/03/97, la n° 
128 del 14/05/99 e la 
n° 236 dell’ 08/10/99. 

Alla fine dell’esperienza  
la scuola italiana valuta 
i risultati ottenuti dai 
nostri studenti presso la 
s c u o l a s t r a n i e r a 
( c o n v a l i d a t i d a l 
Consolato italiano di 
competenza) e decide 
s e e f f e t t u a r e u n a 
verifica sulle materie 
indicate dal Consiglio di 

Classe (ad esempio 
latino e filosofia che non 
sono praticamente mai 
studiate all’estero a 
l i v e l l o d i s c u o l a 
superiore). Il recupero 
di tali materie avverrà 
attraverso lo studio 
individuale. 

Per gli studenti italiani della Scuola Secondaria Superiore, i programmi di Intercultura 
(High School Exchange) sono un’opportunità riconosciuta dal MIUR (Ministero 
dell’Istruzione).

LA NORMATIVA ITALIANA E INTERCULTURA
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! Da quando vivo in Italia mi 
capita spesso di sentire frasi come 
“Parli rumeno o moldavo?” oppure 
“Come si dice questa cosa in 
moldavo?”. Queste domande sono 
prive di senso come la divisione per 
zero. Ma molti non lo sanno…
! Il punto è che, a dispetto di 
quello che si può pensare, la lingua 
moldava non esiste, dato che sin dai 
tempi dell’imperatore Traiano, i 
territori dell’attuale Moldavia e 
Romania costituivano una provincia 
romana chiamata Dacia. Oltre che 
l’influenza dei Romani, Moldavia e 
Romania hanno subito l’influenza 
turca, anche se a differenza della 
Valacchia (Romania), la Moldavia 
non è mai stata un pa$ali% (una 
regione di un paese straniero 
sottoposto ai turchi, ma avente una 
certa autonomia). Con l’unificazione 
dei principati rumeni nel 1859 (due 
anni prima dell’unità d’Italia)  le due 
nazioni divennero un unico paese col 
nome di Paese Rumeno, nuovamente 
divise, poi riunite nel 1918.
! L’unico periodo storico che non 
condividono è il dopoguerra. Una 
volta che il regime sovietico fu 
instaurato, in Moldavia iniziò una 
violenta campagna di propaganda 
per convincere le popolazioni che In 
M o l d a v i a e d i n R o m a n i a s i 
parlavano due lingue diverse. Forse 
non sapete che lo studio della lingua 

locale era previsto nei paesi membri 
dell’Unione Sovietica. Ebbene, in 
Moldavia fu resa obbligatoria la 
lingua moldava. Il che equivarrebbe 
a dire  che in America è studiato 
l’americano e non l’inglese. La 
Romania, che non era una delle 
repubbliche che costituivano l’URSS, 
ma un paese satellite, mantenne, 
invece, sotto Ceausescu una certa 
distanza dal potere sovietico.
! Che succede dunque oggi? Che 
proprio gli studenti dei tempi della 
Cor t ina di Ferro (oggi spesso 
professori) parlano di moldavo o di 
lingua moldava e credono che si 
tratti di una lingua slava. Forse 
perché l’Europa del l’Est viene 
associata ai paesi slavi. Questo non 
è sbagliato, ma ricordiamo che 
moldavo e rumeno sono lingue neo-
latine e che si sono preservate 
proprio scampando, grazie alla 
posizione geografica, non solo alle 
invasioni precedenti, ma anche a 
molte di quelle successive alla caduta 
dell’impero romano. E, a questo 
p r o p o s i t o , v i a g g i a n d o i n 
Transilvania, Moldavia e Valacchia, 
Francesco delle Vale scrive nel 1532: 
“La lingua loro è poco diversa dalla 
nostra Italiana, si dimandano in 
lingua loro Rumei perché dicono 
esser venuti anticamente da Roma 
ad habitar in quel paese, et se 
alcuno dimanda se sano parlare in 
la lingua valacca, dicono a questo in 
questo modo: Sti Rominest? Che vol 
dire: Sai tu Romano, per esser 
corota la lingua...“

# Pe r a p p r o f o n d i r e q u e s t o 
argomento potreste leggere il libro di 
Alberto Basciani, La difficile unione. 
La Bessarabia e la grande Romania 
1918-1940.

Alexandru Ioan Cuza, eroe nazionale 
r umeno -mo lda vo , p r i n c i pe d i 
en t rambi i paes i . Può essere 
paragonato a Garibaldi, ma come 
Cavour riuscì ad unificare il paese 
grazie alla diplomazia e non alla 
guerra.

Alexandru Cojan IIID

ACCADE     NEL MONDO

MOLDAVIA E ROMANIA
Un’unica enclave neolatina

LA VERITA’ SUL 7 aprile 2009
In Moldavia un anno dopo

Ad un anno dalle proteste anti-
comuniste in Moldavia, alcuni 
europarlamentari fanno appello alle 
autorità moldave affinché siano 
portate finalmente a termine le 
inchieste riguardanti gli avvenimenti 
del 7 Aprile 2009, richiamando 
l ' a t t enz ione d i t u t t i g l i S t a t i 
dell'Unione su un episodio, per i 
moldavi, veramente significativo. 
I risultati delle elezioni del 5 Aprile 
2009, infatti,  avevano visto, per 
l'ennesima volta,  il Partito Comunista 
vincere sull'opposizione liberale e 
democratica; ma  la scoperta di 
numerosissimi episodi di brogli 
provocò un'accesa reazione negli 
animi, soprattutto dei giovani, i quali, 
il 7 Aprile, scesero in migliaia nel 

centro della capitale Chisinau per 
manifestare. 
La situazione prese, però, una brutta 
piega e in poche ore i manifestanti 
distrussero e mandarono in fiamme 
l'edificio del Parlamento. In risposta 
a q u e s t i c o m p o r t a m e n t i , s i 
registrarono numerosi arresti e 
violenze per tutte le vie del centro 
cittadino da parte della polizia per 
ordine dell 'ex presidente della 
Repubb l i ca V lad im i r Voran in . 
L'opposizione moldava denunciò la 
scomparsa di decine di giovani e la 
morte di quattro manifestanti a causa 
delle violenze subite per mano della 
polizia. Gli arresti furono più di 
trecento. I documenti delle inchieste 
riguardanti gli avvenimenti di quel 

giorno vennero distrutti dal Partito 
Comunista. 
Il 7 Aprile 2009 rimane una data 
importante per il percorso europeo 
della Repubblica Moldava. In quel 
momento è stata  espressa finalmente 
una forte volontà da parte della 
popolazione di mettere f ine al 
regime comunista e di trasformare lo 
stato in una democrazia autentica e 
irreversibile. 
Tuttavia queste sommosse sono 
costate la vita ad alcune persone. 
Speriamo che tutto ciò non sia stato 
fatto invano.

Ecaterina Ciorici VF

La Repubblica Moldava, ex-URSS, si è formata dai territori ceduti dalla 
Romania nel 1940, è indipendente da questa data, ma non è ancora 
membro della UE.
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Expo, short for Universal Exposition, is an event that involves countries from all over the world. It occurs every five 
years and it lasts at most six months. Expo 2010 takes place in Shanghai, a big city on the eastern cost of China. It's 
the first exposition in China and the third in Asia. It started on the 1st May and will finish on the 31st October. The 
theme of this exposition is “Better City, Better Life” and it indicates a better life for a better future. 192 countries and 
about 50 international organizations have taken part in this event. The area dedicated to the pavilions is situated 
along both sides of the Huangpu River (a branch of the lower reaches of the Yangtze River �江) and It covers about 

500 km2. There are five central theme pavilions that explore different aspects about urban development. They are:

•Urban Footprints, Urban Planet, Urban Dwellers, Urban Beings and Urban Dreams.

•Urban Footprints Pavilion focuses on the experiences and wisdom of humankind in history success.                                                    
•Urban Planet Pavilion shows how the development of cities causes environmental problems and how people protect 

the environment.

•Urban Dwellers Pavilion concentrates on different people from different parts of the world.
•Urban Beings Pavilion focuses on the city itself.

•Urban Dreams Pavilion shows the outlook on a better city and a better life.

The national pavilions are divided into five groups on the grounds of the zones where they are built. The three 
largest pavilions are:  the China Pavilion, the Africa Pavilion and the Pacific Pavilion.
The China Pavilion is about 63 metres high and It is called "The crown of the East" , because it resembles an ancient 

Chinese crown. It has a distinctive roof made of  traditional brackets. The dougong (斗拱) style features wooden 

brackets fixed layer upon layer between the top of a column and a crossbeam. This unique structural component of 
interlocking wooden brackets is one of the most important elements in traditional Chinese architecture.
The design of the Italy Pavilion is inspired by the children's game "pick-up sticks". It is a rectangular pavilion, which is 
composed of 20 functional modules of different shapes. They represent Italy's 20 regions. The whole pavilion 
embodies a mini Italian city. Strolling in the pavilion, visitors may feel like walking in a real Italian city.
If you go there you can also visit the Expo Axis, the world's largest membrane roof, which spans the entrance and 
boulevard building of the World Exposition 2010 in Shanghai.

Anna Fu, II A

ACCADE     NEL MONDO

中国!"#"年上海世博会
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FRANÇAIS

! La semaine à partir du 6 au 13 
décembre la 4°G a suivi un stage 
linguistique à Paris, la Ville Lumière, 
qui abrite des nombreux monuments, 
très anciens mais aussi nouveaux, et 
dans laquelle chaque petit coin cache 
des morceaux d’histoire connus par 
tout le monde.
! Pendant cette semaine de stage, 
on a été hébergés par des familles 
dans un quartier au nord de Paris, 
Hoche.
! On a, bien sur, visité beaucoup 
d’endroits différents, en utilisant 
souvent (très souvent" !) la métro 
comme moyen de transport, pour 
devenir, à la fin du  stage, des 
expertes connaisseurs de la capitale.
! Mais qu’est-ce que c’est un stage 
linguistique"?
! Il consiste dans la fréquentation 
d’une école à l’étranger pour 
perfectionner les capacités à l’oral et 
apprendre a mieux s’exprimer. 
Pendant ce cour à l’école on a aussi 
beaucoup disputé de politique et 
actualité, et ça nous a permis de 
connaitre l’opinion que les gens ont à 
l’étranger à propos de la politique 

italienne, en nous donnant aussi 
beaucoup d’infos sur l’organisation 
politique française.
! D o n c n ô t r e s j o u r n é e s s e 
déroulaient comme ça"; le matin, nous 
suivions le cours à l’école, puis dans 
l’après midi nous faisions un tour 
programmé de la ville, en suivant des 
parcoures  sur lesquels la classe avait 
fait des recherches  avant de partir.
! J’ai particulièrement apprécié 
cette vacance, surtout parce que nous 
avons eu l’occasion de visiter un tas 
des lieux très intéressantes et de faire 
au même temps des expériences qui 
ne font pas partie du cliché d’une 
typique séjour touristique à Paris": par 
exemple  la malédiction des manettes, 
les soirées passées à Bastille, le dix-
huitième anniversaire de Gio, les 
courses sur les ponts pour arriver au 
musée D’Orsay avant qu’il fermait, 
Po r t e de Pan t i n , l ’ i n c royab le 
performance de Anna  devant 
Montmartre avec la guitare et le 
microphone…
! Voilà ceux qui sont, à mon avis, 
l e s m o m e n t s q u i o n t r e n d u 
l’expérience mille fois plus belle.

! A travers cet article je voudrais 
remercier au nom de la classe Les 
professeurs De Marco et Torchinovich, 
pour nous avo i r donné ce t t e 
opportunité"; merci aussi à Don Porcù, 
qui nous a fait compagnie dans ce 
voyage avec la chanson qui tous les 
étudiants désormais connaissent: «oh 
mammina, sei senza pietà!"»

UNE SEMAINE DE STAGE

! La settimana a partire dal 6 fino 
al 13 dicembre la 4°G (ovvero 
indirizzo bilinguismo francese) ha 
fatto uno stage linguistico a Parigi, la 
ville lumiére, la città che ospita 
innumerevoli monumenti, antichissimi 
come ultra-moderni, nonché capitale 
dagli immensi e celebri boulevard, ma 
nei cui vicoli anche più sconosciuti si 
conservano frammenti di storia 
universalmente noti.
! Durante questa settimana di 
stage, abbiamo alloggiato presso 
delle famiglie nella periferia parigina 
(a Hoche per la precisione) e 
ovviamente abbiamo visitato una 
miriade di posti diversi, spesso (anzi, 
sempre!) muovendoci con i metrò, 
diventando degli esperti conoscitori 
della città. 
! Ora vi chiederete: che cos’è uno 
stage linguistico? In pratica, consiste 
nel frequentare una scuola all’estero 
con insegnanti madrelingua per 
migliorare il proprio parlato e 
apprendere qualche nozione in più 

sulla lingua studiata. Oltretutto, 
durante le nostre lezioni abbiamo 
discusso molto di politica e di temi 
d’attualità, che ci hanno fatto rendere 
conto dell’opinione che la gente ha 
all’estero della politica italiana, 
dandoci anche molte informazioni 
sulla politica francese. 
! La nostra giornata t ipo s i 
svolgeva dunque in questo modo: ci 
svegliavamo sulle sette, colazione e 
poi corsa verso la metro per 
r a g g i u n g e r e l a s c u o l a ; n e l 
pomeriggio, invece, giravamo per la 
c i t t à , s eguendo de i pe r co r s i 
prestabiliti sui quali la classe, divisa 
per gruppi, aveva precedentemente 
fatto delle ricerche, che esponeva poi 
sul posto.
! Ho particolarmente apprezzato 
questa vacanza, soprattutto perché 
abbiamo avuto modo di visitare un 
sacco di posti interessanti e fare al 
contempo esper ienze che non 
rientrassero nel “cliché” di un tipico 
soggiorno turistico a Parigi: a partire 

dalle “cronache delle manette”, 
l’esperienza è stata resa piacevole e 
indimenticabile per le serate di svago 
a Bastille, il 18esimo della Giò, la 
corsa sul ponte per arrivare all’Orsay 
prima della chiusura, Porte de Pantin, 
l’indimenticabile esibizione davanti a 
Monmartre con tanto di chitarra e 
microfono…
! Sono questi, alla fine, i ricordi 
che più rimangono impressi nella 
mente di chi viaggia rendendo l’intera 
esperienza 1000 volte più bella.
! Con q ue s t ’ a r t i co l o vo r re i 
ringraziare a nome di tutta  la classe i 
professori De Marco e Torchinovich, 
per averci dato questa opportunità; 
un ringraziamento anche a Don 
Porcu, che ci ha accompagnato con il 
soundtrack universalmente noto dai 
suoi ex studenti: “oh mammina sei 
senza pietà”!
! À toute à l’heure!

Francesca De Zotti IVG
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FILM

! FRA-ITA-SVI, 2000, 84’
" Regia Denis Rabaglia

" Cast Paolo Villaggio, Francesca Pipoli, Marie-Christine 
Barrault, Jean-Luc Bideau

! Riconoscimenti Premio del Cinema Svizzero 2001 
per il Miglior Lungometraggio; Bayard d'Or della Migliore 
Sceneggiatura & Premio del Pubblico, XV Festival 
Internazionale del Film Francofono di Namur 2000, Belgio; 
Toro Alato del Migliore Film, XI FilmKunstFest di Schwerin 

2001, Germania; Premio del Pubblico, Terzo Festival 
Internazionale del Film Francofono di Bratislava 2001, 
Slovakia; Premio del Pubblico, VII Festival "Comicittà" di 
Frosinone 2001, Italia; Camerio per il Migliore Attore per 
Paolo Villaggio & Camerio per la Migliora Attrice per 
Francesca Pipoli, 19° Festival Internazionale del Film di 
Rimouski 2001, Canada; Premio alla Qualità 2001, Ufficio 
Federale della Cultura, Svizzera.

! Trama Una storia d’immigrazione nella Svizzera degli 
anni '50 e '60 narrata attraverso i ricordi  dell'anziano 
Giuseppe  De Metrio (Paolo Villaggio), in occasione del 
viaggio che compie per accompagnare la nipotina cieca 
all'Ospedale di Ginevra.  L'uomo, che per trent'anni ha 
vissuto e lavorato in Svizzera, come capomastro in 
un'impresa del Genio civile, è tornato da tempo nella sua 
terra, la Puglia. Ha lasciato dietro di sé i rancori, le 
sofferenze e soprattutto la freddezza provata ogni santo 
giorno quando, lassù al Nord, gli toccava sentirsi ospite non 
gradito. La piccola nipotina Carla (Francesca Pipoli) ha una 
forma di cecità curabile, ha solo 7 anni e necessita di un 
trapianto della cornea dal costo proibitivo. Nonno Giuseppe 
prende così la decisione di portare con sé la piccola in 
Svizzera, dove può essere curata e dove il suo ex-datore di 
lavoro, Broyer (Jean-Luc Bideau) gli deve un vecchio favore. 
Ma quando si presenta a casa di Broyer, Giuseppe scopre 
una realtà molto cambiata: il vecchio padrone è in ospizio, 
demente, e sua moglie Elizabeth (Marie-Christine Barrault) 
ha parecchio da raccontargli, anzi da svelargli. Giuseppe 
scoprirà di aver lasciato quassù un pezzo di vita.

! AUSTRALIA, 2000, 103’
" Regia Kate Woods

# Cast Greta Scacchi, Anthony La Paglia, Pia Miranda

! Recensione Origini che contraddistinguono ognuno di 
noi, non ordini, ma piccoli pezzi di passato che vanno 
rispettati; semplicemente tradizioni. Un bagaglio che 
ognuno porta con sé, dalla condizione, al luogo di nascita, 
alle radici della propria famiglia e che, prima o poi, avrà 
necessità di aprire. Questo è quello che deve affrontare 
Josephine, protagonista del film “Terza Generazione”, una 
ragazzina di origini siciliane che vive a Sidney insieme alla 
madre Christina e alla nonna Katia, che cerca di 
proteggerla dalla maledizione che ha colpito la loro 
famiglia: l’infelicità. Josie non è affezionata alle sue 
tradizioni, non accetta l’atteggiamento di sua nonna, a volte 
proprio non la sopporta e non intende nemmeno subirla, 
come purtroppo era sempre stata costretta a fare sua 
madre. Finché il suicidio di J, l’amico più caro a Josie, non 
segnerà una svolta decisiva nella sua vita. J decide di morire 

perché le sue aspettative, i suoi desideri, i suoi progetti 
erano totalmente diversi da ciò che la famiglia si aspettava 
da lui; il suo futuro gli era estraneo, credeva di non essere 
abbastanza in gamba per le persone da cui era circondato, 
decide di fuggire da un mondo che non gli appartiene più. 
Josie, no. Lei combatte per quello in cui crede, reagisce, 
vuole avere spiegazioni; scopre verità nascoste. Aspira a 
conoscere a fondo la vita di sua mamma, di sua nonna e 
infine si accorge che ognuna di loro non si è adeguata 
perfettamente alle regole, ma ha seguito il cuore; proprio 
loro che si sentivano perseguitate dall’infelicità, non si erano 
invece rese conto di aver preso importanti decisioni; quelle 
che avrebbero cambiato il corso della loro vita e che le 
avrebbero rese felici. Dopo aver aperto il proprio bagaglio 
e aver fatto ordine nel suo passato, Josie capisce di amare 
sua nonna e soprattutto sua mamma, accetta la figura del 
padre ritrovato, apprezza le persone per ciò che sono, si 
innamora di un ragazzo che sembra non aver nulla a che 
fare con la sua vita, con il suo mondo. Josie alla fine non 
disprezzerà più le sue origini, non se ne vergognerà, le 
condividerà; accetterà che esse sono parte di lei perché è 
grazie ai ricordi del passato, alle radici,  che ha potuto 
iniziare a costruire il suo presente.

Arianna Torresin IVI

TERZA GENERAZIONE

Looking for Alibrandi

Cineforum interculturale del progetto d’istituto 
“Diversi ma uguali”
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NOI      ARTISTI

Poesie ispirate dalla visione del film “Terza generazione”

Come un girasole in un mazzo di rose rosse

io mi distinguo nel mio essere, 

e solo ora vedo la fortuna di questa mia diversità,

un dono che mi accompagnerà per sempre.

Io sono nata e vissuta per i sacrifici 

di chi, fino ad adesso, ho rinnegato.

Ora sarò me stessa,

come un girasole in un mazzo di rose rosse.

Mi piace essere diversa,

anche se l’invidia per il mondo dei perfetti mi perseguiterà.

Mi piace essere diversa,

ciò che ottengo è solo causa della fatica mia.

Mi piace essere diversa,

non sono inutile e vuota.

Mi piace essere diversa, 

se vivessi in un mondo bianco io sarei il colore.

Mi piace essere diversa,

e se anche non lo fossi, mi piacerebbe pensarlo.

Questo è il mio mondo, il mio modo di vedere le cose,

il giudizio di tutti non mi cambierà.

Ambra Spavento IV I
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GRAN TORINO
Gran Torino

USA, 2008, 116’
Regia Clint Eastwood

Cast Clint Eastwood, Bee Vang, Ahney Her, 
Christopher Carley, Austin Douglas Smith

Recensione
Walt Kowalski (Eastwood) è un anziano reduce della 

guerra di Corea che ha appena perso la moglie e che da 
tempo ha tagliato i ponti con i due figli. Tutto ciò che gli 
rimane sono la casa, il cane, la bottiglia e una fiammante 
Ford Gran Torino del ’72. 

Walt non tarda a manifestare la sua mentalità ottusa e 
conservatrice nei confronti di tutto ciò che è diverso. 
Disprezza le generazioni più giovani (inclusi i nipoti), 
snobba gli Hmong che invadono il quartiere ed il vicinato a 
suon di insulti e luoghi comuni a sfondo razzista, ripudia il 
giovane parroco che cerca di entrare nelle sue grazie. 

Il pubblico comprende pian piano che il suo 
atteggiamento scostante e arcigno deriva dalle ferite (più 
psicologiche che morali) inflittegli dal suo criminoso 

passato. Le cose peggiorano quando Walt coglie in 
flagrante Thao, ingenuo quanto solerte giovane vicino, a 
violare il suo garage, dopo essere stato costretto a rubare 
la sua auto d’epoca come atto d’iniziazione alla gang del 
burbero cugino Spider. E’ a questo punto della storia che 
Walt, più nolente che volente, si ritrova a ricoprire il ruolo 
di una sorta di angelo custode nei confronti del ragazzo, 
che salva dalla pericolosa comunione con la banda di 
teppisti, e di sua sorella Sue. Egli rivela un animo 
segretamente complesso e sensibile, arrivando alla 
consapevolezza di avere più valori in comune con i detestati 
vicini coreani, piuttosto che con la sua stessa famiglia.

Eastwood è uscito l’anno scorso (nel 2008 negli USA) 
nelle sale con questo film, che rappresenta un manifesto 
della metamorfosi del personaggio principale, le cui 
convinzioni e cocciutaggini vengono ribaltate nel corso 
della storia. Un ruolo che gli calza a pennello: tanto che 
nella prima mezz’ora sembra riapparire sullo schermo il 
vecchio Clint dei gloriosi western, con le sue armi da fuoco 
e le sue smorfie. Ma la clausura e l’isolamento a cui il 
protagonista si sottopone volontariamente durano ben 
poco, e la vicenda spicca il volo, sfociando in un 
commovente elogio della non-violenza e della giustizia.

Tu t to , in ques to f i lm, da l la co lonna sonora 

all’ambientazione, esalta le doti recitative e registiche di 
Clint Eastwood, che, dopo tanti capolavori dietro la 
macchina da presa (Mystic River, Million Dollar Baby, 
Lettere da Iwo Jima, Changeling), si riconferma una delle 
f igure più pol iedr iche e creat ive del panorama 
hollywoodiano contemporaneo. Questa sua opera risulta 
più che piacevole a tutte le fasce d’audience, rientrando 
senz’altro nei migliori titoli della passata stagione 
cinematografica.

Inspiegabilmente passò inosservato agli Oscar del 
2009, senza raccogliere una singola nomination.

Vedi alla voce: “un gran bel film”.

Valutazione personale
9 su 10
Valutazione IMDb

Valutazione Dizionario del cinema 
Mereghetti

3,5 su 4
Giorgio Massignani V A

CINE        RASSEGNA

In occasione del numero speciale dedicato alla comunanza di 

popoli diversi, ho pensato di recensire  un film di recente 

uscita che affronta l’argomento in maniera toccante ed 

avvincente allo stesso tempo.
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